(COPERTINA)

DIOCESI DI TORTONA

(LOGO)

Giovani in cammino

verso il Santo Natale 2007  

LOGO

Il “LOGO” che la Pastorale Giovanile Diocesana propone, vuole rappresentare l’invito rivolto dal Papa Giovanni Paolo II, di venerata memoria, ai giovani alla Giornata Mondiale della Gioventù a Toronto di diventare  “il popolo delle beatitudini”:

· I colori sono quelli dell’iride, che compaiono su tutte le bandiere del mondo, nei giochi olimpici, nella bandiera con l’iscrizione PEACE. Indicano un cammino senza frontiere di pregiudizi e di guerre, aperto a tutti i giovani che riconoscono e sognano, nei colori dell’arcobaleno,  la possibilità di costruire collaborando con Dio la civiltà dell’amore. “Dio disse: il mio arco pongo sulle nubi ed esso sarà il segno dell’alleanza tra me ed ogni essere vivente” (cfr. Genesi 9,12-17).

· Le frecce sono otto per indicare le otto Beatitudini. Nella ricerca della giustizia, nella promozione della pace, nell’impegno di fratellanza e solidarietà, nella sincerità del cuore, il giovane seguace di Cristo, non sia secondo a nessuno.

· Lo slogan: “senso unico per la felicità” vuole suggerire come le Beatitudini siano la strada per convergere verso la felicità: cioè Cristo, l’amico fedele che non delude. (o l’amico intimo di ogni giovane)

· Senso unico, è il cartello segnaletico che indica ai giovani l’unico cammino vero: quello della santità. Il Papa ci ricorda: “ Non aspettate ad avere più anni per avventurarvi sulla via della santità! La santità è sempre giovane, così come eterna è la giovinezza di Dio”.

Carissima/o,

la Pastorale Giovanile ti offre un prezioso aiuto per prepararti con gioia ed amore al Natale.

Non dimenticare di appartenere al “popolo dell’Ascolto”, e “beato” è colui che sa ascoltare 
nei dovuti modi il Salvatore.

Non avere paura di dare spazio alla preghiera nelle tue giornate specialmente nell’Avvento 
che la Liturgia chiama “Tempo forte”, perché “forte” deve essere l’impegno di fede.

Confido in te, gioia e ricchezza della Chiesa tortonese, perché tu faccia tesoro di questa 
proposta di cammino cristiano.

Buon Avvento! La Pastorale Giovanile Diocesana.

2 Dicembre, I DOMENICA DI AVVENTO (A)

Santa Bibiana

Liturgia della parola: Is 2, 1-5, Sal 121, Rm 13,11-14, Mt 24,37-44

Liturgia delle ore: prima settimana del salterio. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate il Figlio dell’uomo verrà”.

Riflessione

L’immagine del ladro e del padrone di casa che  proposta nel vangelo di oggi vuole invitarci ad essere vigilanti. A scegliere ora e non domani quello a cui vogliamo essere fedeli nella nostra vita perché ritenuto importante. Invito a scegliere per evitare di trovarci domani senza nulla tra le mani. Scegliere ora è importante per riuscire ad accogliere nel cuore la novità di un Dio che viene a cercarmi per amore e che ha una vita davvero ricca da offrirmi, una vita da risorto e da uomo realmente libero, in definitiva una vita da figlio di Dio, con tutto l’impegno che essa comporta ma che non vivrò mai da solo.

Preghiera

Padre Santo, che mantieni nei secoli le tue promesse, rialza il capo dell'umanità oppressa da tanti mali e apri i nostri cuori alla speranza, perché sappiamo attendere senza turbamento il ritorno glorioso del Cristo giudice e salvatore. 

3 Dicembre, Lunedì

San Francesco Saverio

Liturgia della parola: Is 4,2-6, Sal 121, Mt 8,5-11

In quel giorno il germoglio del Signore crescerà in onore e gloria e il frutto della terra sarà a magnificenza e ornamento per gli scampati di Israele. Chiunque sarà rimasto in Sion e chi sarà superstite in Gerusalemme sarà chiamato santo, cioè quanti saranno iscritti per restare in vita in Gerusalemme. Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito l’interno di Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato con lo spirito di giustizia e con lo spirito dello sterminio, allora verrà il Signore su ogni punto del monte Sion e su tutte le sue assemblee come una nube e come fumo di giorno, come bagliore di fuoco e fiamma di notte, perché sopra ogni cosa la gloria del Signore sarà come baldacchino. Una tenda fornirà ombra contro il caldo di giorno e rifugio e riparo contro i temporali e contro la pioggia.

Riflessione

Le promesse del Signore si compiranno nonostante la situazione in cui viviamo può sembrare senza via di uscita. La speranza ha quindi motivo di essere anche nelle situazioni che ci paiono più nere, il Signore non abbandona i suoi amati figli e continua ad operare in loro favore, senza riposo, perché nella loro vita risplenda la gloria dell’essere figli amati di un Padre celeste.

Preghiera

Il tuo aiuto, o Padre, ci renda perseveranti nel bene in attesa del Cristo tuo Figlio; quando egli verrà e busserà alla porta ci trovi vigilanti nella preghiera, operosi nella carità fraterna ed esultanti nella lode. 

4 Dicembre, Martedì

Santa Barbara

Liturgia della parola: Is 11, 1-9, Sal 71, Lc 10, 21-24

In quel giorno, un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. 

Riflessione

Il profeta Isaia parla del Messia utilizzando l’immagine del germoglio nato dalla stirpe di Davide.Su di esso si poserà lo Spirito del Signore che gli permetterà di essere immagine vivente della misericordia e della giustizia divina. Cristo ha realizzato questo, ha inaugurato tra noi il Regno di Dio di cui attendiamo fiduciosi il compimento dando il nostro aiuto col testimoniare in semplicità e gioia la nostra fede e il nostro essere rivestiti dello Spirito del Signore per annunciare a tutti la nostra salvezza donata in Cristo.

Preghiera

Accogli, o Padre, le preghiere della tua Chiesa e soccorrici nelle fatiche e nelle prove della vita; la venuta del Cristo tuo Figlio ci liberi dal male antico che è in noi e ci conforti con la sua presenza. 

5 Dicembre, Mercoledì

San Giulio martire

Liturgia della parola: Is 25, 6-10, Salmo 22, Mt 15, 29-37

In quel giorno, il Signore degli eserciti preparerà su questo monte, un banchetto di grasse vivande per tutti i popoli, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti. Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del suo popolo farà scomparire da tutto il paese, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: “Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse; questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza. Poiché la mano del Signore si poserà su questo monte”. Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta la paglia nella concimaia. Dio grande e misericordioso, prepara con la tua potenza il nostro cuore a incontrare il Cristo che viene, perché ci trovi degni di partecipare al banchetto della vita e ci serva egli stesso nel suo avvento glorioso. 

Riflessione

Il profeta Isaia descrive l’alleanza tra Dio e il suo popolo attraverso l’immagine del banchetto di grasse vivande, e descrive la rinnovata situazione dell’umanità redenta con l’eliminazione delle sofferenze, addirittura di quella più grande e insormontabile, la morte. Da questo incontro scaturisce il canto di gioia dell’umanità che attendeva l’intervento del suo Dio. Ci fa bene ricordarci di un Padre misericordioso, che attende la piena realizzazione dei suoi figli e li ricolma di beni per rendere il loro cammino più agevole e ricco di gioia.

Preghiera

Dio grande e misericordioso, prepara con la tua potenza il nostro cuore a incontrare il Cristo che viene, perché ci trovi degni di partecipare al banchetto della vita e ci serva egli stesso nel suo avvento glorioso. 

6 Dicembre, Giovedì

San Nicola, Vescovo

Liturgia della parola: Is 26, 1-6, Sal 117, Mt 7, 21.24-27

In quel giorno si canterà questo canto nel paese di Giuda: "Abbiamo una città forte; egli ha eretto a nostra salvezza mura e baluardo. Aprite le porte: entri il popolo giusto che mantiene la fedeltà. Il suo animo è saldo; tu gli assicurerai la pace, pace perché in te ha fiducia. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna; perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto; la città eccelsa l'ha rovesciata, rovesciata fino a terra, l'ha rasa al suolo. I piedi la calpestano, i piedi degli oppressi, i passi dei poveri".

Riflessione

Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna. Queste parole danno consolazione al cuore perché ci ricordano la fedeltà del signore che non verrà mai meno, essa è salda come la roccia, cioè è eterna, non verrà mai meno, questa è una gioia del nostro essere cristiani, quella di avere un Dio che è Padre, quindi misericordioso, fedele,  che è Amore come ci dice Giovanni nella sua prima lettera e che non vuole abbandonare i suoi figli in un esistenza senza senso, ma continuamente li accoglie e li benedice perché possano essere sale della terra e luce del mondo.

Preghiera

Ridesta la tua potenza, Signore, e con grande forza soccorri i tuoi fedeli; la tua grazia vinca le resistenze del peccato e affretti il momento della salvezza. 

7 Dicembre, Venerdì

Sant`Ambrogio, Vescovo e Dottore della Chiesa

Liturgia della parola: Sir 44,16-17.19-20.23; 45,1-4.15-16; Sal 88, Gv 10, 11-18

Ecco il sommo sacerdote: durante la sua vita piacque al Signore e fu rapito, esempio istruttivo per tutte le generazioni. Noè fu trovato perfetto e giusto, al tempo dell'ira fu riconciliazione; per suo mezzo un resto sopravvisse sulla terra, quando avvenne il diluvio. Abramo fu grande antenato di molti popoli, nessuno ci fu simile a lui nella gloria. Egli custodì la legge dell'Altissimo, con lui entrò in alleanza. Stabilì questa alleanza nella propria carne e nella prova fu trovato fedele. Dio fece posare sulla testa di Giacobbe la benedizione di tutti gli uomini e l'alleanza; lo confermò nelle sue benedizioni.Da lui fece sorgere un uomo di pietà, che riscosse una stima universale e fu amato da Dio e dagli uomini: Mosè, il cui ricordo è benedizione. Lo rese glorioso come i santi e lo rese grande a timore dei nemici. Per la sua parola fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul suo popolo e gli mostrò una parte della sua gloria. Lo santificò nella fedeltà e nella mansuetudine; lo scelse fra tutti i viventi. Mosè lo consacrò e l'unse con l'olio santo. Costituì un'alleanza perenne per lui e per i suoi discendenti, finché dura il cielo: quella di presiedere al culto ed esercitare il sacerdozio e benedire il popolo nel nome del Signore. Il Signore lo scelse tra tutti i viventi perché gli offrisse sacrifici, incenso e profumo come memoriale e perché compisse l'espiazione per il suo popolo.

Riflessione

Il Signore promette la salvezza, egli riscatterà i poveri e gli umili del suo popolo e donerà  ad esso di partecipare ai beni della salvezza. Le immagini del Libano che si cambia in frutteto, dei sordi che di nuovo tornano a udire e dei ciechi che tornano a vedere ci vogliono dire questo. Davanti a questo dal nostro animo scaturisce un canto di grazie per tutti i benefici ricevuti, per l’amore di un Padre che non conosce limiti e che riscatta e incoraggia coloro che erano oppressi e sfiduciati.

Preghiera

O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio, hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce del Signore risorto.

8 Dicembre, Sabato

Annunciazione della B.V. Maria

Liturgia della parola: Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei.

Riflessione

“Rallegrati Maria perché Dio ti ha colmato di Grazia!” ecco il saluto dell’angelo. Dio ti ha rivestito del suo spirito. L’invito a Maria è di quelli che cambiano la vita, e il Signore lo pone nella massima libertà, nessuna costrizione, nessun’obbligo. Maria sceglie, apre il suo cuore e spalanca la porta della sua vita al Signore che la interpellava “Eccomi sono la serva del Signore avvenga i me quello che hai detto”, da questo momento inizia un’avventura nuova un cammino impensato sulle vie di Dio. Diciamo il nostro si generoso al Signore, non priviamoci di questo cammino meraviglioso insieme a Lui, per una vita da veri Figli di Dio, per un cammino che conduce sempre per vie diverse a qualcosa di donato e da donare.

Preghiera

O Padre, che nell’Immacolata Concezione della Vergine hai preparato una degna dimora per il tuo Figlio, e in previsione della morte di lui l’hai preservata da ogni macchia di peccato, concedi anche a noi, per sua intercessione, di venire incontro a te in santità e purezza di spirito. 

9 Dicembre II DOMENICA DI AVVENTO (A)

San Siro vescovo

Liturgia delle ore: seconda settimana del salterio.

Liturgia della parola: Is 11,1-10, Sal 71, Rm 15,4-9, Mt 3,1-12

In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, dicendo: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!”. Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: “Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!”. Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: “Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente? Fate dunque frutti degni di conversione, e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile”.

Riflessione

Conversione. E' questa la parola chiave che ci sta accompagnando in questo percorso di Avvento. Il Battista, nel Vangelo di oggi, ci pone di fronte la necessità di una conversione vera, non fatta solo di parole. Una conversione che “interessi” la nostra vita. Il Signore, dice Giovanni “ha in mano il ventilabro”, lo strumento che serviva per separare ciò che è “per la vita” (il grano) da ciò che serve solo “ad essere gettato nel fuoco” (la pula). Il primo giudizio, la prima conversione, non può che essere in noi. Non può che essere una “chiamata” alla responsabilità di fronte al dovere di rendere “grano” la nostra vita. Se la nostra vita sarà vissuta come “la pula”, dispersa dal vento della leggerezza e della superficialità, essa non sarà in grado di testimoniare la “profondità dello Spirito” nel quale siamo stati battezzati e grazie al quale dovremmo essere capaci di vivere “grandi”, adulti, responsabili.

Preghiera

O Dio grande nell'amore, che chiami gli umili alla luce gloriosa del tuo regno, raddrizza nei nostri cuori i tuoi sentieri, spiana le alture della superbia, e preparaci a celebrare con fede ardente la venuta del nostro salvatore, Gesù Cristo tuo Figlio. 

10 Dicembre, Lunedì

Nostra Signora di Loreto

Liturgia della parola: Is 35, 1-10, Sal 84, Lc 5, 17-26

Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: “Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi”. Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: “Chi è costui che pronunzia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?”. Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: “Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Àlzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua”. Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio.
Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: “Oggi abbiamo visto cose prodigiose”.

Riflessione

Cristo guarisce. Cristo accoglie in mezzo a sé, facendolo uscire dal male dell'indifferenza, il paralitico. Malato due volte....se si può dire. La prima a causa del suo grave problema fisico. La seconda – e forse la più grave – a causa dell'”ostruzione” rappresentata dalla folla. Quest'uomo è accolto da Gesù, il quale non solo lo guarisce nel corpo ma gli offre la possibilità della “redenzione”, la liberazione dal peccato: dono talmente grande e provocante che solo Dio poteva concedere. Quest'uomo, rimesso al centro della sua esistenza, viene guarito e – solo tra i presenti – è nuovamente capace di incontrare Dio.

Preghiera

Salga a te, o Padre, la preghiera del tuo popolo, perché nell'attesa fervida e operosa si prepari a celebrare con vera fede il grande mistero dell'incarnazione del tuo unico Figlio. 

11 Dicembre, Martedì

San Damaso papa

Liturgia della parola: Is 40, 1-11, Sal 95, Mt 18, 12-14

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 
Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli”.

Riflessione

Nessuno deve essere perduto. Non perché tutti siano buoni e rimangano presso Lui, ma perché Lui è premuroso verso tutti. L'amore di Dio è un dono, e come dono ci raggiunge e ci sorprende. A noi il compito di “imparare da lui”. Il cristiano deve infatti ogni giorno testimoniare la premura del Padre, che lascia le 99 pecore per andare a cercare quella smarrita. Un investimento strano, quello di Dio. Chi farebbe come lui? Solo un pazzo. Ma Dio ha una misura diversa dalla nostra. Una misura che diventa “metodo” del nostro operare, misura stessa del nostro amare.

Preghiera

O Dio, che hai fatto giungere ai confini della terra il lieto annunzio del Salvatore, fa’ che tutti gli uomini accolgano con sincera esultanza la gloria del suo Natale. 

12 Dicembre, Mercoledì

Santa Giovanna F. di Chantal

Liturgia della parola: Is 40, 25-31, Sal 102, Mt 11, 28-30

In quel tempo, rispondendo Gesù disse: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”.

Riflessione

Il cammino che stiamo percorrendo in questo Avvento, immagine del camminare della nostra vita, non è un cammino solitario, sorretto dalle nostre forze. Il nostro cammino è “con Gesù”. Ciò che ci dobbiamo sempre ricordare però, è che l'esperienza a cui ci chiama il maestro è un cammino. Gesù, in questo Vangelo, non parla semplicemente di un “peso”. Ma di un “giogo”. Il giogo dei buoi, il giogo che serve per il cammino degli armenti in campagna. Gesù è con noi, ci sostiene nel nostro cammino....anzi, ci accompagna nel suo cammino.

Preghiera

Dio onnipotente, che ci chiami a preparare la via al Cristo Signore, fa’ che per la debolezza della nostra fede non ci stanchiamo di attendere la consolante presenza del medico celeste. 

13 Dicembre, Giovedì

Santa Lucia, Vergine e Martire

San Giovanni Della Croce, Sac. e Dottore della Chiesa

Liturgia della parola: Is 41, 13-20, Sal 144, Mt 11, 11-15

In quel tempo Gesù disse alla folla: “In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 
Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda”.

Riflessione

Giovanni Battista torna nuovamente a fare capolino nel Vangelo di oggi. Un po' come un “trampolino”. Così come Elia aveva annunciato, per chi l'aveva compresa, la imminente venuta del Messia, così Giovanni indica in Gesù il Salvatore del popolo. E noi siamo chiamati, come i primi ascoltatori di queste pagine di Vangelo, a compiere il “passo” definitivo: riconoscere in Gesù il nostro maestro, e, in lui, la “possibilità” della nostra salvezza. Saremo “piccoli”, ma parte di un regno “grande”, in quanto dono di Dio.

Preghiera

Risveglia, o Dio, la fede del tuo popolo perché prepari le vie del tuo unico Figlio, e per il mistero della sua venuta possa servirti con la santità della vita. 

14 Dicembre, Venerdì

San Giovanni della Croce 

Liturgia della parola: Is 48, 17-19, Sal 1, Mt 11, 16-19

In quel tempo, Gesù disse alla folla: “A chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere”.

Riflessione

La richiesta di ascoltare la voce della presenza del Messia è sempre più forte. Non abbiamo ascoltato Giovanni il Battista, e ora non ascoltiamo neppure Gesù. E' forte, quasi violento questo richiamo del maestro. E noi? Come ci sentiamo interpellati? E, prima ancora, ci sentiamo interpellati? Chi è per noi Gesù? Chi sarà per noi il Gesù che nel Natale verrà celebrato nel mistero della sua nascita come dono per la nostra redenzione? Un bambolotto da coccolare? Un bambinello da riscaldare (quasi come se sentisse freddo)? Oppure il Figlio di Dio, colui che morendo ha distrutto la morte e ci ha donato la vita, quella vera?

Preghiera

Rafforza, o Padre, la nostra vigilanza nell'attesa del tuo Figlio, perchè illuminati dalla sua parola di salvezza, andiamo incontro a lui con le lampade accese. 

15 Dicembre, Sabato

San Valeriano

Liturgia della parola: Sir 48, 1-4. 9-11, Sal 79, Mt 17, 10-13

Nel discendere dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: “Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?” Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro”. Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

Riflessione

Sembra strano, nell'imminenza del Natale, sentire parlare dell'”imminenza della morte” sulla croce di Gesù. Ma è così. L'invito di Gesù è ancora quello della conversione, di “rivolgere lo sguardo” a colui che hanno trafitto. L'invito di Gesù è di vedere in Lui non solo “colui che nasce”, ma colui che con la sua morte vince il mondo. L'Avvento è cammino di conversione, o non è cammino. La nostra vita è cammino di “riconoscimento” del Cristo che ci salva, oppure non è vita. Rivolgiamo perciò con decisione lo sguardo su Gesù e “discendiamo” con gioia dal monte. Scendiamo “nel mondo” per portarvi, ogni giorno, la presenza di Cristo salvatore.

Preghiera

Sorga in noi, Dio onnipotente, lo splendore della tua gloria, Cristo tuo unico Figlio; la sua venuta vinca le tenebre del male e ci riveli al mondo come figli della luce.

16 Dicembre, III DOMENICA DI AVVENTO (A)

Santa Albina

Liturgia delle ore: terza settimana del salterio.

Liturgia della parola: Is 35,1-6.8.10, Sal 145, Gc 5,7-10, Mt 11,2-11



     

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?”. Gesù rispose: “Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l’udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me”. Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. Egli è colui, del quale sta scritto: “Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te”. In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui”.

Riflessione

Giovanni il Battista ha accolto nella sua vita la realizzazione del progetto di Dio. Ha scoperto che la vita è vocazione e che la sua consisteva nel preparare la via a un Altro: “bisogna che Lui cresca e io diminuisca”; “io sono la voce, Lui la Parola; io la lampada, Lui la Luce; io l’amico, Lui lo Sposo”.

La domanda che fa pervenire a Gesù attraverso i suoi discepoli – “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?” – è la domanda di tutta la sua vita e, dal carcere in cui si trova, ne assume tutto il peso e l’ansia: mi sono forse sbagliato o illuso? Sei davvero tu colui che tutti aspettano e desiderano incontrare? Giovanni scopre che accogliere la realizzazione del progetto di Dio non significa conoscerne anche e da subito l’esito. Significa più semplicemente, e soprattutto più sinceramente, stare disposto ad accogliere tutta l’esperienza umana e spirituale che quella realizzazione comporta. Nell’accoglienza di tale esperienza, che conosce la gioia come la fatica e la sofferenza, è in gioco l’incontro con il Dio Vivo e non con l’immagine che le nostre pretese hanno di Lui. E’ questo il Natale che attendiamo.

Preghiera

O Dio, fonte della vita e della gioia, rinnovaci con la potenza del tuo Spirito, perchè corriamo sulla via dei tuoi comandamenti, e portiamo a tutti gli uomini il lieto annunzio del Salvatore, Gesù Cristo tuo Figlio.

17 Dicembre, Lunedì

San Lazzaro

Liturgia della parola: Gn 49,2.8-10, Sal 71, Mt 1, 1-17

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naasson, Naasson generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiud, Abiud generò Eliacim, Eliacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, Eliud generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

Riflessione

Il vangelo di ieri ci ha annunciato che Dio è entrato nella storia degli uomini: di tutti e di ognuno. La liturgia della Parola dei prossimi giorni ci vuole condurre ad accogliere e partecipare a questo evento di salvezza. Infatti il suo realizzarsi per noi non è immediatamente riconoscibile. A Giuseppe, come a Zaccaria e a Maria, è offerto un segno che lo aiuti ad accogliere l’opera di Dio. Il segno per Giuseppe non è tanto l’apparizione dell’angelo, quanto la Parola di Dio che l’angelo richiama. E’ la Parola che attesta e annuncia ciò che sta per compiersi. La Parola di Dio è il nostro angelo, l’annunciatore, che insegna il gusto dei misteri di Dio da riconoscere nella nostra vita.

Preghiera

Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione; la nuova nascita del tuo unico Figlio ci liberi dalla schiavitù antica. 

18 Dicembre, Martedì

San Graziano

Liturgia della parola: Ger 23,5-8, Sal 71, Mt 1,18-24

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele”, che significa Dio-con-noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Riflessione

Il vangelo di ieri ci ha annunciato che Dio è entrato nella storia degli uomini: di tutti e di ognuno. La liturgia della Parola dei prossimi giorni ci vuole condurre ad accogliere e partecipare a questo evento di salvezza. Infatti il suo realizzarsi per noi non è immediatamente riconoscibile. A Giuseppe, come a Zaccaria e a Maria, è offerto un segno che lo aiuti ad accogliere l’opera di Dio. Il segno per Giuseppe non è tanto l’apparizione dell’angelo, quanto la Parola di Dio che l’angelo richiama. E’ la Parola che attesta e annuncia ciò che sta per compiersi. La Parola di Dio è il nostro angelo, l’annunciatore, che insegna il gusto dei misteri di Dio da riconoscere nella nostra vita.

Preghiera

Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione; 
la nuova nascita del tuo unico Figlio ci liberi dalla schiavitù antica. 

19 Dicembre, Mercoledì

Santa Fausta

Liturgia della parola: Gdc 13, 2-7/24-25, Sal 70, Lc 1, 5-25

Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abia, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l’offerta dell’incenso. Tutta l’assemblea del popolo pregava fuori nell’ora dell’incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: “Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto”. Zaccaria disse all’angelo:“Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni”. L’angelo gli rispose: “Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo”. Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: “Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini”.

Riflessione

Anche Zaccaria, come Giuseppe, fatica a comprendere il progetto di Dio e dubita di poter davvero partecipare all’evento che l’angelo gli annuncia: come possono, lui anziano e sua moglie sterile, essere chiamati a concepire e dare alla luce un figlio che “sarà grande di fronte al Signore” e “sarà pieno di Spirito Santo”? Anche a Zaccaria, allora, viene offerto un segno che gli dia la possibilità di accogliere l’opera di Dio: viene privato della propria voce perché possa accogliere la Voce (cf Lc 3,3-4).  L’accoglimento della Parola ha bisogna di essere preparato in un umile silenzio.

Preghiera

O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua gloria, concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero amore il grande mistero dell'incarnazione. 

20 Dicembre, Giovedì

San Macario martire

Liturgia della parola: Is 7, 10-14, Sal 23, Lc 1, 26-38

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 
Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei.

Riflessione

Anche a Maria è offerto un segno. Esso consiste nel dono di grazia a Elisabetta, sua parente. La Parola di Dio (segno offerto a Giuseppe), accolta nella preghiera e nel silenzio (segno offerto a Zaccaria) dona al cuore i sensi per riconoscere ciò che Dio sta già operando, che altrimenti rischia di rimanerci nascosto e sconosciuto. Il nostro cuore è fatto per accogliere i misteri di Dio: se spesso questi possono sembrarci nascosti, la Parola di Dio, accolta nella preghiera, ne rivela al nostro cuore lo splendore e ce ne dona il gusto.

Preghiera

Tu hai voluto, o Padre, che all'annunzio dell'angelo la Vergine immacolata concepisce il tuo Verbo eterno, e avvolta dalla luce dello Spirito Santo divenisse tempio della nuova alleanza: fa’ che aderiamo umilmente al tuo volere, come la Vergine si affidò alla tua parola. 

21 Dicembre, Venerdì

San Pietro Canisio

Liturgia della parola: Ct 2, 8-14, Sal 32, Lc 1, 39-45

In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”.

Riflessione

Maria ha riconosciuto l’opera di Dio e si reca da Elisabetta. Elisabetta riconosce ciò che Dio sta compiendo in Maria e riconosce lei come la benedetta fra le donne. L’accoglienza della grazia di Dio e del suo disegno raggiunge il suo scopo e può essere goduta nella comunione fraterna, che riconosce nell’altro il luogo del compimento dell’amore di Dio.

Preghiera

Ascolta, o Padre, le preghiere del tuo popolo in attesa del tuo Figlio che viene nell'umiltà della condizione umana: la nostra gioia si compia alla fine dei tempi quando egli verrà nella gloria. 

22 Dicembre, Sabato

Santa Francesca Cabrini

Liturgia della parola: 1 Sam 1, 24-28, 1 Sam 2, Lc 1, 46-55

In quel tempo, Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi       chiameranno beata.  Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e santo è il suo nome:  di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”.

Riflessione

Il cuore di Maria, al quale è stato rivelata l’opera che Dio sta compiendo e che l’ha accolta nella sua vita e nella comunione fraterna, può ora riconoscere l’agire di Dio in tutta la storia dell’umanità. Nel suo magnificat ne canta i criteri – la santità e la misericordia di Dio (cf vv 49-50) – e  ne indica coloro che ne godono – chi lo teme, gli umili, gli affamati, tutto il popolo di Dio (cf  vv 50-55) –. Così si può già scorgere nel magnificat di Maria un’eco delle Beatitudini (cf Lc 6,20-26) che il Signore Gesù proclamerà con la sua vita e nella sua predicazione.

Preghiera

O Dio, che nella venuta del tuo Figlio hai risollevato l'uomo dal dominio del peccato e della morte, concedi a noi, che professiamo la fede nella sua incarnazione, di partecipare alla sua vita immortale.

23 Dicembre, IV DOMENICA DI AVVENTO (A)

San Giovanni di Kety

Liturgia delle ore: quarta settimana del salterio.

Liturgia della parola: Is 7,10-14, Sal 23, Rm 1,1-7, Mt 1,18-24

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio, che sarà chiamato Emmanuele”, che significa “Dio-con-noi”. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Riflessione

La liturgia dell’Avvento conclude il cammino che accompagna alle porte del Natale di Gesù e ci dà ormai accesso al suo mistero. Viene riproposta la figura di Giuseppe, lo sposo di Maria. E’ lui che, con il suo silenzio, ci annuncia che non ci sono altre parola da udire: è tempo di “custodire”, come ha fatto lui, il grande mistero che sta per essere rivelato. Mistero di Dio che riempie il mondo, che lo visita, che lo abita e che lo salva. Custodirlo non solo per se stessi, ma per tutti gli uomini e per Dio stesso.

Preghiera

O Dio, che hai scelto l'umile figlia di Israele per farne la tua dimora, dona alla Chiesa una totale adesione al tuo volere, perché imitando l'obbedienza del Verbo venuto nel mondo per servire, esulti con Maria per la tua salvezza e si offra a te in perenne cantico di lode. 

24 Dicembre, Lunedì 

San Delfino vescovo

Liturgia della parola: 2Sam 7,1-5.8-12.14.1, Sal 88, Lc 1,67-79

In quel tempo, Zaccaria, padre di Giovanni, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: “Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati,  grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace”.

Riflessione

Come il sole che sta per nascere già rischiara la notte con l’aurora, così la salvezza che sta per venire già diffonde il dono che è venuta a portare: “Zaccaria fu pieno di Spirito Santo”.

Lo Spirito Santo sarà il dono che Gesù invierà ai suoi discepoli: “Egli vi guiderà alla verità tutta intera […] prenderà del mio e ve l’annunzierà” (Gv 16,13.14). La verità che è Gesù può essere accolta solo nello Spirito Santo, che rivela ai cuori il mistero di Dio. E’ questo il dono che chiediamo e accogliamo in questa vigilia di attesa adorante.

Preghiera

Affrettati, non tardare, Signore Gesù: la tua venuta dia conforto e speranza a coloro che confidano nel tuo amore misericordioso. 

25 Dicembre, Martedì

NATALE DEL SIGNORE 

Liturgia della parola: Is 9,1-3.5, Sal 95,  Tt 2,11-14,  Lc 2,1-14

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo. C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”.

Riflessione

Sotto l'albero aspettiamo i doni del Natale; tutti siamo qui questa notte in attesa di qualcosa di grande e di utile. Quali doni? e da chi? In quella notte s'è levato un canto che risuonerà per sempre nella storia: "Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini che Egli ama": è come il titolo della festa. La gloria di Dio è dare pace agli uomini, dove il termine pace indica ogni Suo dono come frutto del suo "beneplacito", cioè del Suo amore gratuito per noi. L'Incarnazione è per esprimere nel modo più alto l'amore di Dio per la nostra umanità e per arricchirla della sua stessa divinità. Natale diventa la festa del "Dio con noi". Qui si fonda la nostra grandezza, sicurezza, gioia e festa. "Io sono infatti persuaso che niente potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore" (Rm 8,39). Al di là di quel che meritiamo. "Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi" (Rm 5,8). L'annuncio degli angeli in questa notte non è "agli uomini di buona volontà", ma "agli uomini che Egli ama", e sono tutti, non solo i buoni, perché è per pura gratuità; anzi è per i più poveri, i peccatori, e quindi anche per me e per te! E' questa una notte in cui bisogna aprire il cuore ad una profonda serenità: non siamo abbandonati! Dio non è competitivo nei confronti dell'uomo. E' proprio Lui, e per primo, a valorizzare l'uomo. Non c'è umanesimo più esaltante di quello cristiano. Non c'è motivo d'avercela con Lui! Certo vuole una risposta e una collaborazione nostra. Se l'uomo rifiuta e, credendosi padrone, fa di testa sua, distrugge tutto anche il più bel disegno di Dio. Non incolpiamo Dio del male che c'è in giro! Natale è sempre un nuovo riproporsi di Dio perché ogni uomo si apra a questa sua invadenza salvifica. Anche sotto l'albero di questo tuo Natale stanno i Suoi Doni; si tratta di scoprirli e farli tuoi, con gioia.

Preghiera

Signore, Dio onnipotente, che ci avvolgi della nuova luce del tuo Verbo fatto uomo, fa’ che risplenda nelle nostre opere il mistero della fede che rifulge nel nostro spirito. 

Terza di copertina

APPUNTAMENTI DIOCESANI PER GIOVANI


Dicembre 2007 

8 festa dell’Immacolata Concezione di Maria, è festa del nostro Seminario, vogliamo accompagnare con la preghiera coloro che si preparano al Sacerdozio e la nascita di nuove vocazioni

14 venerdì: a Tortona in Cattedrale alle ore 21 consegna del Messaggio Natalizio del Vescovo ai giovani

27/30 tre giorni Giovanissimi di Azione Cattolica a Brusson


Gennaio 2008 

28 festa della Pace ACR


Febbraio 2008 

10 Visita al Centro Paolo VI a Casalnoceto

23 festa Giovanissimi di AC 

quarta di copertina

Verbo Incarnato, che nuovamente 
condividi con noi il tuo Natale
insegnaci a condividere con gli altri 
i nostri progetti di pace e solidarietà.

Tu che nella Grotta di Betlemme
hai proposto agli uomini di ogni tempo
un itinerario di amore e riconciliazione
illumina l'umanità di oggi a ritrovare
la strada che porta ad incontrare l'altro
nel dialogo, nell'amore e nel rispetto profondo.

Piccolo grande Dio, che nell'umiltà più sentita
hai indicato in Te la via maestra che porta alla verità
aiutaci ad eliminare da questa terra l'orgoglio,
la falsità e la menzogna, cause dirette 
del male del mondo moderno.

Tu che leggi nel profondo di ogni cuore
trasforma i nostri personali risentimenti
in atteggiamenti e comportamenti fraterni,
gli unici che danno gioia vera e 
trasformano il Natale in festa vera.

Messia atteso da secoli
e giunto nella pienezza dei tempi
guida l'umanità del terzo millennio
verso mete di giustizia più certe
per ogni uomo di questa Terra.

Tu che tutto sai e puoi
conosci le attese di ciascuno di noi
anche per questo annuale anniversario della tua venuta tra noi
fa nascere nel cuore di tutti gli uomini della terra
un solo raggio della tua infinita carità
e della tua bontà illimitata.

Non permettere, Gesù, Figlio dell'Uomo,
che nessun bambino, giovane, adulto ed anziano
del Pianeta Terra continui a soffrire a causa
della cattiveria che si annida nel cuore di tanta gente.

Fa di tanti cuori segnati dall'odio e dalla morte
cuori capaci di amare e di perdonare
come tu hai perdonato alla Maddalena,
ai tuoi crocifissori ed al buon ladrone
morto in croce accanto a Te sul Golgota.

Dalla capanna di Betlemme 
anche quest'anno si irradi in tutto il mondo
la luce del tuo Natale, che è sempre
motivo di speranza e di pace per l'intera umanità.



